Dodici secoli or sono in questo luogo, allora fuori città, correndo le mura sulla riva del Cagnan, sorse una chiesa dedicata alla Madre di Dio. Il documento che ne riporta la notizia è un manoscritto databile intorno l'anno mille, quando la chiesa venne distrutta dall'invasione degli Ungari. Da quel documento apprendiamo come l'erezione della chiesa costituì il frutto della liberazione di un uomo ricco e autorevole dai beni e dal potere acquisiti, per mettere le proprietà e la sua stessa persona al servizio di Dio.

Nell'anno del Signore 780, settimo del governo di Carlo Magno, un duca di nome Gherardo, uomo profondamente devoto, nell'intento di salvare ed elevare la sua anima, aveva fatto costruire con grande impegno in un fondo di sua proprietà una chiesa dedicata ad onore e venerazione della Beatissima Vergine Maria Madre di Dio e della Santa Croce e della Martire Fosca; aggregandola alla Abbazia di S. Silvestro di Nonantola, e provvedendo a far venire dei monaci che assicurassero la continuità del servizio divino. Con cuore sinceramente attento al destino della sua anima, si era preoccupato di lasciare tutto ciò che possedeva a questo Monastero, seguendo integralmente l'insegnamento - per divenirgli discepolo - del suo Salvatore, che ai suoi fedeli aveva detto: se uno non rinuncerà a tutto ciò che possiede, non può essere mio discepolo ... questa chiesa sorge in un terreno delimitato dalle acque dei due fiumi Cagnan e Sile, ad un terzo di stadio dalla Città di Treviso.

( Da un codice sugli Abbati del Monastero - Abbazia di Nonantola.)

Dopo le invasioni barbariche, la città di Treviso si ingrandì incorporando il territorio di Oltrecagnan. In questo luogo, detto Borgo Nuovo, rifiorì il culto della Vergine. I più remoti fatti miracolosi che vennero documentati, sono quelli legati alla storia dell'immagine, del capitello, e della chiesa. II dipinto e le architetture furono successivamente trasformate e le stesse descrizioni, contenute in tre libri di miracoli, andarono perdute durante un incendio; ci vennero però tramandate dalla trascrizione di un cronista dell'epoca nel cosidetto quarto libro dei miracoli sulla scorta del racconto di devoti lettori. In esso la Madonna è soprattutto rappresentata come liberatrice dalle infermità del corpo.

Ritrovandosi adunque la nostra città de Trevisi in somma pace, piacque ad Enrico IV Re, in essa alquanto tempo abitare ... Li nostri concittadini nell'anno 1083 nel Borgo Nuovo statuirno il loco de li gladiatori, dove ogni giorno si combattesse con giostre et torneamenti et, perchè occorreva alle volte alcuno essere pericolosamente abbattuto e di mortal ferita percos​so, da un lato del loco fare uno pillastro o vero capitello nel quale fecerno depingere la effigie della Beata Vergine Maria la quale tenesse il figliuolo nel grembo sedente, acciò quelli tali, quella riguardando, delle proprie anime non fossero renduti al tutto immemori. ... Circa l'anno 1088 accade che, in battaglie Aquilegiensi contra Veneti. essere mortiferamente feriti li signori Conti da Camino li quali ricorrendo alle preci della Beata Vergine per la memoria della effi​gie sua in esso loco depinta, erano alla sanità felicemente restituiti et avanti quella immagine prostrati, le debite gratie che poterno, renderno, a ognuno che udire volesse il miracolo della ricevuta sanità narrando. In memoria del quale esso capitello in forma di sacello a capelleta cum lo altare redussero, a piedi di essa immagine la loro effige agiongendo... Madonna Lucrezia della Torre, in una incurabile infermità incorsa per nove anni continui, odendo da molti raccontar le gratie della Beata Vergine alli sopraditti Conti di Camino concesse, alla Beata Vergine si raccomandò, la quale la seguente notte in visione apparendoli tutta risplendente, secondo la forma della effige che in quello capitello era depinta, molto la confortava. Fatta la mattina, da molto numero di persone al dito loco fo portata, subito in estasi fo rapita, et essendo così stata circa il spatio di doi hore, di subito da sè medesima in ginocchi drizzata, cominciò ringraziare la Regina del Cielo, la quale da tanto e sì grave et irrimediabile infermità s'era degnata restaurarla. Da po tanto ricevuto beneficio, a dar opera che essa capella fosse in assai honorevole Chiesa con uno conveniente portico a sue spese augmentata, Santa Maria Maggiore titulando.

( Dal "libro quarto dei miracoli" -Biblioteca Comunale di Treviso. )

L'affermazione dell'autonomia comunale nei primi secoli di questo millennio, indusse i Trevisani, alieni per indole dal combattere, a mobilitarsi in armi nel 1302 per difendere la libertà minacciata dalle aggressioni vicine, e nel 1312 per riconquistare quella usurpata dalle sopraffazioni interne. Di questa ansia di libertà la Madonna è riconosciuta ispiratrice e ausiliatrice: la sua immagine comparirà persino sul gonfalone comunale in seguito ad un decreto del 19 luglio 1313, quando già precedenti delibere avevano legato alla chiesa di Santa Maria Maggiore la pubblica riconoscenza della città.

In nome di Cristo, nell'anno del Signore 1302, il giorno 14 agosto è stato concordamente approvato e deliberato che ad onore lode e gloria di Dio onnipotente e della Beata Vergine Gloriosa, della cui assunzione esultano gli angeli, e per la di Lei indubbia intercessione molti benefici furono concessi al Comune e ai cittadini di Treviso, e nella vigilia gloriosa della festa del​la sua assunzione lo stesso Onnipotente Signore senza dubbio liberò il Comune e i cittadini di Treviso da molti enormi ed imminenti pericoli, ogni anno in perpetuo a spese del Comune sia fatta un'offerta alla chiesa di Santa Maria Maggiore, nel giorno della festa dell'Assunzione che si celebra nel mese di agosto, per l'ammontare di una somma di cinquanta lire di denari piccoli, da concretarsi in un pallio, e per il resto di doppieri e candele. Il Podestà attuale e coloro che gli succederanno nella carica dovranno intervenire col loro seguito, partecipando alla Messa e presentando l'offerta convertibile in suppellettili od opere necessarie alla chiesa, e dovranno intervenire i capi e gli iscritti alle associazioni dei mestieri. 

Aggiunta fatta alla delibera registrata nel primo libro e rubricata al capitolo 130. Poichè i cittadini di Treviso insorsero al suono mattiniero e insistente delle campane della chiesa di Santa Maria Maggiore, e con l'aiuto della Gloriosa Vergine Maria riportarono la città allo stato di libero Comune in pace e armonia, stabiliamo e ordiniamo che siano da tributare ulteriori riconoscimenti. Ogni anno, nel mese di agosto, nella festa della Beata Maria Vergine Gloriosa si provveda a spese del Comune a offrire un pallio bello e dignitoso del valore di dieci soldi grossi, anche perchè Dio, per l'intercessione della Sua Beatissima Madre, si degni di mantenere in prosperità, pace e libertà per lunghissimo tempo la città di Treviso con tutti coloro che abitano in essa e. fuori, nel suo territorio.

( Dagli "Statuta" comunali - Biblioteca capitolare di Treviso. )

Nel 1511, quando Treviso parte ormai della Repubblica Veneta fu stretta d'assedio dai Collegati di Cambrai, le mura della città si affacciavano sul canale che scorre pochi metri dietro la chiesa. Questa da appena quarant'anni era stata ampliata e portata alla mole edilizia che ancor oggi si ammira dalla facciata in avanti. Per agevolare le difese della città fu deciso allora di abbattere le parti vicine alle mura: il convento, la sacrestia, il campanile, l'abside e la crociera nella quale era la cappella della Madonna. Come quest'ultima ci sia stata conservata, lo si può conoscere dal resoconto delle lettere pervenute al Doge di Venezia da parte del Provveditore di Treviso Lunardo Zustignan: esse segnano un cammino di liberazione dalla paura verso la fiducia nella Madonna.

A dì 26 agosto ... Si atende a fortificar la terra; è horra de la banda di la Madona, e hano butà zoso il campaniel de la chiesia, araso le mure, e butano zoso le case apresso le mure, per poter star a la difesa dentro la terra. Etiam si buta zoso le muraie di le case ruinate, di fuora in li borghi, et secondo il bisogno buterano zoso la capela grande di nostra Dona, e 1' altar
di
Santa
Maria,
perchè, acadendo ruinarla, non pol star im pìe ...

A dì 10 septembrio ... et è certo la nostra Dona, è lì devotissima, li ajuterano, e tanto più che si fa ogni cossa de no tachar la chiesia, ma ben si à quasi compìto a ruinar el campanel e la più parte dil monasterio: e si anderà zo la chiesia, non sarà si non la capela granda e lo do pizole. con la sagrestia, che si contien con la capela granda, e non vole gitar la capela di la nostra Dona, perchè par a quelli, la nostra Dona ajuterà contra l'inimico ...

Adì 20 septembrio ... ieri sera, per quello ò inteso, el signor capetanio volea gitar zoso la capela di la Madona, et il provedador à sbufato e non à voluto per niente la se geti, e cussì sono restati: la stagi im pie, et ha contentà malamente; pur sono restati im pace. El capetanio diceva, Dio dice: Ajùtate ti, che te aiuterò anca mi, e che questo non è mal alguno, tamen le cosse sono restate cussì...

( Dai "Diarii" 1496-1533 di Marin Sanuto ).

Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cambrai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua difesa, fu conquistato il 28 agosto 1511 dalle armate imperiali che si aprirono così la strada verso Treviso. Uccisi i soldati, il comandante fu risparmiato e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un riscatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche, Girolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigionia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

Ritrovandosi messer Hieroni-
Dal "libro quarto dei miracoli" Bi​
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blioteca Comunale di Treviso. Provededor in Castelnuovo con

300 fanti, fo circumdato da uno grande esercito della Maestà Cesa​rea; non si volendo render dappoi date molte battaglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezzi, lo Provededor fo posto in cepi, in uno fondo di torre facendo la sua vita in pan et acqua; essendo tutto aflitto et mesto per la mala compagnia li \-eni\ a fatta, et tor​menti dati, hai endo sentito nomi​nar questa Madonna di Treviso con humil cor a Lei se aricomanda, promettendo visitar questo tuo lo​co miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir Messe. Statini li appare una donna vestita de bian​co havendo in man certe chiave: et li disi: tolti queste chiave et apri li ceppi et torre, et fuge via. Et biso​gnando passar per mezzo lo eserci​to de soi inimici si raccomandò alla Madonna che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita; et lo menò per mezzo li inimici alla via de Treviso, et come poté
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Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cam​brai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua difesa, fu conquistato il 28 agosto 1511 dalle armate imperiali che si apriro​no così la strada verso Treviso. Uccisi l 'soldati, il comandante fu risparmia​to e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un ri​scatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche, Gi​rolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigio​nia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.
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300 fanti, fo circumdato da uno grande esercito della Maestà Cesarea; non si volendo render dappoi date molte battaglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezzi, lo Provededor fo posto in cepi, in uno fondo di torre facendo la sua vita in pan et acqua; essendo tutto aflitto et mesto per la mala compagnia li venia fatta, et tormenti dati, havendo sentito nominar questa Madonna di Treviso con humil cor a Lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir Messe. Statim li appare una donna vestita de bianco havendo in man certe chiave: et li disi: tolti queste chiave et apri li ceppi et torre, et fuge via. Et bisognando passar per mezzo lo esercito de soi inimici si raccomandò alla Madonna che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita; et lo menò per mezzo li inimici alla via de Treviso, et come poté veder le mura della terra disparve.



( Dal “ libro quarto dei miracoli, Biblioteca Comunale di Treviso )
